
r U n i t à / mercoledì 19 febbraio 1969 PAG. 3 / a t t u a l i t à 

DOCUMENTI 

Dibattito 
nell'Ateneo 

romano 

ROMA: un «superente» per costruire i nuovi centri direzionali e Tasse attrezzato 

Prosegue nell'ateneo romano la di
scussione e il dibattito attorno alla 
riforma Sullo, alla funzione dell'uni
versità e al suo rapporto con la so
cietà. Su questi temi pubblichiamo oggi 

la sintesi di un documento di 17 do
centi e quella di una serie di docu
menti elaborati dagli studenti nelle 
facoltà occupate e. da ricercatori e do
centi dell'istituto di Fisica. 

DOCENTI E RIFORMA 

IN questo documento noi 
indichiamo quelle che 

ormai appaiono chiaramente le 
esigenze vitali che una legge 
di riforma deve soddisfare ». 
Questo l'impegno preso — in 
un documento di venti cartel
le presentato al ministro Sul
lo il 12 febbraio scorso — 
da 17 docenti dell'Ateneo ro
mano. Dopo aver premesso 
che l'attuale situazione « di 
paralisi e di caos della vita 
universitaria potrà essere ri-
solfa con uia " operazione 
chirurgica " e che l'università 
pubblica deve essere salvata 
per non cedere all'industria 
privata la funzione di forma
re gli uomini » j firmatari (i 
professori Bollea. Caffè. Ca-
reri. Cattaneo. Conversi. De 
Finetti. Federici, Fuà. Illumi
nati. Lombardo Radice. Mon
talenti. Pugliese. Spaventa. 
Sylos Labini. Tecce. Urbani. 
Visalberghi) invitano il Par
lamento ad approvare una 
legge unica che affronti i 
fondamentali problemi della 
Università. Problemi che lo 
stesso documento riassume in 
quattro punti: 1) Scopo del
l'Università. 2) sua struttura. 
3) ruolo unico e pieno im
piego del docente. 4) finan
ziamento. Per quanto riguar
da il primo aspetto « occorre 
affermare — dicono i docen
ti — che l'Università ha lo 
scopo di promuovere il pro
gresso della scienza, la tra
smissione e la diffusione del 
sapere, la formazione degli 
uomini e la preparazione agli 
uffici e alle professioni ». Ne 
segue che la ricerea e l'in
segnamento (di cui viene 
ribadita la libertà) si so
vrappongono e, entro certi li
miti si confondono. E' neces
sario che « lo sviluppo della 
ricerca scientifica abbia luo
go principalmente nell'ambi
to unirersifario. unica sede 
che garantisce una ricerca 
disinteressata ». 

Per quanto riguarda la 
struttura il documento indi
vidua nell'autonomia e nella 
funzionalità degli organi i 
due principi fondamentali. 
Una volta abolito il testo fa

scista del 1933. è necessario 
regolare l'autonomia con nor
me assolutamente generali 
che riguardino le singole sedi 
universitarie. Per funzionalità 
i docenti intendono « organiz
zazione e amministrazione 
profondamente differenziate 
secondo le diverse facoltà e 
i diversi dipartimenti, e crea
zione di organi che funzionino 
in modo incisivo e non burocra
tico ». A proposito della par-
tecipazione degli studenti es
sa deve significare diritto di 
assemblea e di organizzare 
attività di studio con le mo
dalità stabilite dagli organi 
di governo, diritto di essere 
presenti, con delegazioni. alle 
riunioni degli organi di gover
no. e facoltà di criticare la 
attività didattica. 

Se il dipartimento dovrà es
sere l'organo operativo fon
damentale che fornisce i ser
vizi generali della didattica 
e della ricerca. !a facoltà do
vrà stabilire gli ordini di 
studio dei dipartimenti inte
ressati per i corsi di laurea 
e i corsi di dottorato con
cordando con gli studenti j 
particolari curricula. Succes
sivamente il documento esa
mina la natura e iì carattere 
che dovranno assumere il di
ploma. e il dottorato di ri
cerca. soffermandosi poi sul
la necessità di istituire un 
Ufficio di consulenza scienti
fica e uno speciale Istituto 
per la formazione professio
nale degli insegnanti di ogni 
materia. 

Il e ruolo unico — dicono i 
docenti — per noi significa 
tre cose: a) diritto generaliz
zato a tutti ì docenti di par
tecipare agli organi delibe
rami, b) eliminazione della 
dipendenza personale dei do
centi più giovani, e) continui
tà del medesimo posto d' 
ruolo per tutti i docenti nel
la loro carriera » Il documen
to suggerisce l'istituzione di 
tre categorie di docenti (pro
fessori assistenti, professori 
aggregati, professori ordina
ri). L'obiettivo cui dobbiamo 
tendere è quello che tanfo i 

docenti quanto gli studenti 
siano docenti e studenti a tem
po pieno: nell'interesse gene
rale si possono e si debbono 
ammettere docenti e studenti 
a tempo parziale ma essi, 
corrispondentemente, hanno 
non solo minori doveri, ma 
anche minori diritti. Il tem
po pieno e l'incompatibilità 
devono essere considerati ob 
bligo dei docenti, comunque 
sono necessarie grande atten
zione e grande cautela nel-
l'claborare le norme transi
torie per regolare, in fun
zione delle riforme, la posi
zione degli attuali docenti. 

H quarto punto, quello del 
finanziamento deve coprire 
— secondo il documento — 
l'onere per l'espansione nel 
numero dei docenti (con au 
mento di stipendio relativo al 
tempo pieno) l'aumento per 
l'espansione nel numero e 
nelle remunerazioni dei borsi
sti laureati e dei tecnici, l'one 
re per la costruzione di nuovi 
complessi universitari e nuo
ve attrezzature scientifiche, e 
infine l'onere per una progres
siva estensione degli assegni 
di studio. Le ultime cartelle 
del documento sono dedicate 
al diritto allo studio. « La 
causa principale della discri
minazione classista nella scuo
la — dicono i docenti — non 
sta tanto nella università 
quanto nella scuola media: è 
nel corso della scuola media 
e all'ingresso della scuola se 
condaria superiore che si for
ma la barriera che impedi
sce l'accesso dei fiali dei la
voratori manuali all'universi
tà ed è questa la barriera che 
impedisce alla scuola di adem
piere alla sua funzione pri
maria che consiste nel pro
muovere la piena valorizza
zione e il pieno sviluppo cul
turale di tutte le persone no 
ìenzìalmente capaci ». Per 
quanto riguarda l'università 
il documento chiede che lo 
sforzo finanziario per '1 ri
spetto de! diritto allo studio 
avvenga nella direzione delle 
prestazioni in natura (alloggi. 
mense, cure mediche, attività 
sportive ecc.). 

Per cambiare il volto alla città ne costruiranno un'altra grande come Bologna o Dresda - Edifici per 43 milioni di metri cubi 
e 540.000 vani - La Giunta vuol affidare all'IRI la progettazione e l'esecuzione dell'opera togliendo di fatto al Comune ogni po
tere di decisione e di confrollo - In quattro punti le proposte dei comunisti - Mancini non accetta l'impostazione del centro

sinistra capitolino - Dietro l'operazione, Colombo e Àndreoffi? - Il PRI minaccia la crisi 

SCUOLA E SOCIETÀ 

GLI STUDENTI, che in que
sti giorni occupano quasi 

tutto l'Ateneo, hanoo elabora
to una serie di documenti in 
cui si compie un'analisi della 
funzione dell'Università e si 
esamina, respingendolo, il pro
getto di riforma del ministro 
Sullo. riforma che. dcono gii 
studenti, non intacca, ma ac
centua il carattere classista 
della scuola. < Il lavoro è fer
mento che, gettato nel capitale, 
Io porta a fermentazione — 
così, citando una frase di 
Marx, inizia il documento de 
eli studenti di Lettere —. Oggi 
questa fermentazione inizia 
nella preparazione scientifica 
del tecnico dell'era tecnologi
ca. inizia nella nostre scuole 
e nelle università dove entra
no tendenzialmente le forme e 
i ritmi di sfruttamento della 
grande industria. 

€ n capitale deve soddisfare 
ad alcune esigenze di compe
titività e di integrazione a li
vello europeo. Si tende quindi 
alla creazione di nuovi ruoli 
professionali, propri dell'era 
tecnologica e ad un aggancia
mento più stretto tra forma
zione scolastica e sbocchi pro
fessionali, di cui gli effetti 
principali sino la specializza
zione e l'interdisciplinata 
che hanno i loro strumenti nei 
seminari e nei dipartimenti ». 

Le esigenze del capitalismo 
— dice il movimento studen
tesco — vengono cioè nspec-
chiate nei piani di nforma 
della scuola e dell'Università 
proposti dal ministro Sullo. A 
dimostrazione di ciò. gii stu
denti di Scienze politiche ci
tano in un loro documento l'ar
ticolo 3 della proposta di leg
ge Sullo: « Le facoltà hanno 
il compito di definire i piani 
di studio, con prevalente ri
guardo alle finalità professio
nali del diploma di laurea 

« La tendenza quindi — di
cono ancora gli studenti — è 
quella di legare la formazione 
«colasi ica allo sbocco profes-
mortale ». Uno strumento estre
mamente funzionale a tale 
•tropo e la selezione. attuata 
fila secondo la tradizionale for

ma oensitaria. sia con il si
stema più perfido e sottile del 
e merito >. « Tutto questo ap
parato dà l'illusione — scrive 
il comitato di base di Fisica 
— che la futura sottoccupa
zione sia dovuta ad una ef
fettiva impreparazione perso
nale. 11 sistema infatti consi
dera gli studenti come pro
dotto da inserire in un mer
cato che ha bisogno di pochi 
di loro (un esiguo numero ni 
tecnici estremamente qualifi
cati) ma di molti disoccupati 
e sottoccupati per crearsi un 
esercito di riserva che gli con
senta larghi margini di sotto-
salario e di crumiraggio ». E 
attorno a questi te-m si va 
sviluppando la battaglia per 
il voto unico. 

« E' necessario chiarire — 
continuano gli studenti di Fi
sica, che sono all'avanguar
dia nella lotta per il voto uni
co — che il voto unico non ri
solve il problema della sele
zione. che è una conseguenza 
dell'attuale sistema produtti
vo. e che esso ha senso solo 
nella prospettiva dì una azio
ne politica generale*. Un ob 
bietta vo. quindi, che per sii 
studenti ha uno specifco si
gnificato politico, di iininc^zio-
ne delle lotte e anche di e pri
mo momento della lotta alla 
nforma Sullo ». che. con l'isti 
tuzione dei Dipartimenti ac
canto alle facoltà, accentua 
ancora la selezione e le con
traddizioni di dasse all'inter
no dell'Università. L'esigenza 
dell'unità d'altra parte si ri
propone ancora contro il ten
tativo attuato da Sullo con le 
e partecipazioni » di dividere 
gli studenti e « istituzionalizza
re le loro lotte come momento 
di continua razionalizzazione 
delle attuali strutture scolasti
che ». come tentativo, in defi
niti*, a. di togliere ogni vigore 
politico al movimento studen
tesco. per ricondurlo in un al
veo strettamente rivendicativo 
che non intacca le strutture 
della scuola classista. 

D'altro c^ntn docenti e ri
cercatori dell'istituto di Fisi
ca, hanno elaborato un docu

mento 0 Contributo ad un in 
quadramento del problema del 
voto unico, nell'ambito di una 
analisi del rapporto università-
società ») nel quale analizzano 
l'evoluzione del rapporto scuo
la-società nel corso degli ul
timi venti anni. Negli anni '.TO 
gli scienziati svolgevano una 
funzione sociale progressiva 
(possibile in una società indu
strialmente arretrata) essen
zialmente autonoma rispetto 
alla produzione, anche se 
l'Università aveva il ruolo di 
formazione dell'elite dirigente. 
Negli anni '60. con la trasfor
mazione dell'economia a ca
rattere industriale, nasce la 
esigenza di una Università di 
massa atta a formare un gran 
numero di quadri intermedi. 
con un livello di qualificaziooe 
alto, ma strettamente funzio
nale al meccanismo produtti
vo. Esigenza rifiutata però in | 
via generale dal mondo uni
versitario. Negli ultimi dieci 
anni si è assistito al falli
mento di tutti i tentativi di 
nforma proposti dal potere 
pubblico che cercava di con
ciliare le richieste poste dallo 
sviluppo produttivo del piese 
con quelle del mondo univer
sitario seloso della sua auto
nomia. 

e .-Attualmente l'obiettivo po
litico di riforma è rappresen
tato da un compromesso rag
giungibile di fatto fra una 
Università che rimanga auto
noma e la società volta a rea
lizzare le sue esigenze, scari
cando il peso delle sue con
traddizioni sulla massa stu
dentesca ». Dopo questa ana
lisi — che abbiamo potuto ri
ferire solo frammenta riamen
te — il documento afferma 
che il « problema universtta
rio e in particolare quello 
degli sbocchi professionali, 
non può essere risolto con una 
riqualificazione dei contenuti 
àeW insegnamento ma può es
sere affrontato solo mettendo 
in discussione la reale /un
zione dell'Università, i suoi 
rapporti con la società e il 
tipo stesso di società in cui 
essa va inserita ». 

VECCHIA E NUOVA INGHILTERRA S h * t S : . V ^ 
addirittura al 1819. Ha quindi le carte della tradizione in regola per appassionare i londi
nesi, grandi e piccini, che anche quest'anno si sono riuniti a Piccadilly dove, dinanzi a) 
Burlington Arcade, la corsa ha avuto luogo. Tradizione a parte, non poco fascino della < corsa 
delle frittelle » è dato dal fatto che a gareggiare sono sempre delle belle ragazze (questa 
volta in minigonna, rispettando un'altra, più recente tradizione). Colei che arriva prima al 
traguardo senza far rovesciare, dalla padella in strada, la sua brava frittella, viene pro
clamata vincitrice. Tutto qui, anche se siamo in Inghilterra 

Una colossale operazione di 
chirurgia urbanistica cambic-
rà il volto di Roma, sconfig
gendo il mostio del traffico. 
liberando il centro .storico dal
l'attuale fun/ionc di gigante
sco garage e decentrando i 
servi/i cittadini? Se ne parla 
da anni orinai. Almeno da 
quando il nuovo piano regola 
tore del "ti2 indicò nell'asse 
attrezzato e nei nuovi centri 
direzionali gli strumenti ca
paci — almeno così si ritene
va — di riportare lo sviluppo 
della città lungo linee razio
nali. 

Oggi, dopo un ritardo di cui 
ancora non sono del tutto va
lutabili le conseguenze ma che 
si ritiene disastroso, la Giun
ta capitolina di centro-sinistra 
in vista del centenario di Ho 
ma capitale, ha sollevato il 
problema in termini dì urgen
za e proposto di delegare al
l'IRI e ci società ad esso colle-
gate la progettazione e la ese 
cu/ione dell'opera, togliendo 
di fatto al Comune ogni reale 
potere di decisione e di con
trollo su un'opera/ione che si 
prevede avrà bisogno — se sa
rà attuata — di almeno mille 
miliardi di investimenti. 

Ma vediamo, più dettaglia
tamente. di che cosa si trat
ta. Abbiamo cietto che si vuol 
cambiare il volto di Koma. Il 
tentativo è ambizioso, perchè 
il volto che hanno dato alla 
città la speculazione edilizia 
e decine di anni di direzione 
politica de (con le Giunte 
aperte a destra di Rebccehini 
e Cioccetti e con quelle, tinte 
del rosa del centrosinistra. 
di Della Porta. Petrucci e 
Santini) oltre che essere mo
struoso. ha corrispettivi tali 
sul piano finanziario (il de
ficit del Comune ha superato 
i nulle miliardi) e sul piano 
sociale e civile (si pensi alla 
cinta delle borgate, più o me
no abusive, elle circonda la 
città ospitando in agglomera
ti privi di servizi un terzo de
gli abitanti) eia richiedere bi
sturi ben più taglienti di quel 
li che impugna oggi, non si sa 
con quale grado di unità, il 
centro-sinistra capitolino. I 
termini dell'operazione si pos
sono comunque così precisare. 
Si intende creare un nuovo si
stema di centri direzionali 
(collocati nel settore orientale. 
nelle zone di Pietralata e di 
Centocelle) strettamente con
nesso ad un nuovo sistema via
rio, l'asse attrezzato. lungo 20 
chilometri, che serva da colle
gamento tra la parte setten
trionale del Grande raccordo 
anulare che circonda la città 
e l'EUR. 

II tutto dovrebbe avere l'ef
fetto di liberare il centro sto 
rico dall'assalto quotidiano de
gli ottocentomila e più auto
veicoli attualmente in circola
zione e di decentrare i ser
vizi e le sedi statali. Alcune 
cifre possono fornire un'idea 
delle dimensioni dell'opera La 
superficie complessiva delle 
zone destinate ad insediamen
ti direzionali e residenziali è 
di circa 870 ettari, a cui si 
devono aggiungere altri 217 
ettari dell'altro sistema dire
zionale. puro previsto dal pia
no recolatore. Tormarancin-

Cristoforo Colombo-EUR. non 
disposto lungo l'asse attrezza
to, ma direttamente collegato 
ad esso. Le aree investite dal
l'operazione ammontano a cir
ca undici milioni di metri qua
drati. con un volume di fab
bricati da realizzare che si 
aggira sui 46 milioni di metri 
cubi, di cui milioni 29.5 per at
tività direzionali e 16,5 per at-
tività residenziali. Se si esclu
dono i 3 milioni di metri cubi 
già realizzati o condizionati 
all'EUR. siamo di fronte ad 
un progetto che prevede co
struzioni por -13 milioni di me
tri cubi, pan a 300 mila vani 
direzionali e 240 mila vani re
sidenziali. 

In totale 540.000 vani: una 
città come Palermo, o Bolo
gna. o Atene o Dresda, da 
realizzarsi con uno sforzo fi
nanziario che è stato valutato 
nell'ordine di almeno mille 
miliardi. La Giunta di centro
sinistra che cosa ha proposto? 
A parole afferma l'assoluto 
diritto del Comune a condur
re l'operazione, evitando de
leghe sulle scelte fondamentali 
e sulla politica fondiaria, nei 
fatti, invece, vorrebbe affi
dare tutta la fase progettua
le. di estrema delicatezza, ad 
una società collegata all'IRI 
(l'Italstat). con il Comune che 
potrebbe intervenire solo a 
posteriori, 

Per la fase realizzativa i 
poteri dovrebbero andare ad 
un ente terzo, cioè una socie
tà. in cui TIRI avrà il 51 
per cento delle azioni e il Co
mune solo il 5 per cento, con 
nessun peso quindi sulle de
cisioni. Insomma fa tutto 
TIRI: progetta attraverso 

Mistero sulla 
data del 
processo 

d'appello ai 14 
intellettuali 

iraniani 
L'ambasciatore dell'Iran ha 

ricevuto ieri l'avv. Luigi Cava
lieri dell'Associazione interna
zionale dei giuristi democratici 
e della I-ega dei diritti dell'uo
mo. il quale — anche a nome 
del Comitato italiano por i pri
gionieri politici in Iran (presie
duto dal scn. Ferruccio Farri) 
— gli ha chiesto di conoscere 
in quale data avrà inizio a Te
heran il processo d'appello a 
carico di 14 giovani intellettua
li iraniani, recentemente con
dannati IKT pretesi reati contro 
la sicure/za dello S'ato, giudi
zio che. secondo alcune voci. 
starebbe per incominciare. 

L'ambasciatore ha risposto di 
ignorare in quale data avrà 
luogo il processo ed ha promes
so all'avv. Luigi Cavalieri di in
formarlo tempestivamente. 

I lavoratori del Luce si battono per una nuova politica cinematografica 

/ cineasti assieme agli operai 
La soUdarietà dì Zavattini, Petri, Gregorett i , Nanni Loy — Un amministratore unico che censura i f i lm per 

ragazzi — Il licenziamento d i un vecchio impiegato l 'ul t ima prepotenza — «Vog l iamo realizzare un'occu

pazione attiva...» — Oggi alle ore 16,30 assemblea degli occupanti con uomini del cinema e della cultura 

C'erano anche Zavattini. 
Gregoretti. Pe'.n e a.tri regi 
sti ieri mattina al « Luce > 
quando j trecento lavoratori 
dell'istituto cinematografico d. 
Stato hanno decida di pa.--»are 
dallo sciopero alla occupaz or.c 
dello stabilimento E sono stati 
fra i primi ad esprimere ael; 
operai, ai tecnici, agli impie
gati la loro solidarietà, il loro 
impegno a sostenerli nella 
lotta. 

Poco dopo, sui cancelli e 
alle vetrate dell'edificio che-
si affaccia sulla via Tu^cola 
na, proprio all'ingresso di Ro 
ma. a poche centinaia di metri 
dai primi palazzoni di Cinecit
tà, sono comparsi grossi stri 
scioni e cartelli: « Istituto di 
Stato Luce occupato ». < Vo
gliamo una diversa politica 
del cinema .. >, < Demoe.-atiz 
zare gli organismi del cine 
ma >. « Via i dirigenti inca
paci ». Intanto, nei saloni di 
proiezione, nelle sale di mon
taggio. nei teatri di posa, si 
iniziavano le riunioni di lavoro, 

venivano eletti i comitati, da 
quello per la vgilanza, a quel
lo per 1 contatti con I"esterno. 

• a quello per i viveri e co-i via. 
« Chiari-amo gli operai rìel-
i'Apollon — ha poi proposto 
ejualcuno —. loro sono do noce 
rr.e.si as-erraqhati iella fab
brica. Invitiamoli a venire qui 
per darci qualche consiglio...*. 
E. nel pomeriggio, i lavoratori 
delle due aziende si sono in
fatti incontrati. 

Le tre organizzazioni sinda
cali FILS CGIL. FULS CISL e 
UIL spettacolo guidano unita
riamente la lotta, che è comin 
ciata alcune settimane fa pò 
nendo'i obiettivi immediati. 
ma. anche e soprattutto, uno 
di fondo, quello di un nuovo 
indirizzo democratico delle 
aziende cinematografiche dello 
Stato, come chiedono le gio 
vani generazioni dei cineasti, 
attori, tecnici, uomini di cul
tura e una notevole parte del 
pubblico. 

La richiesta di carattere sin
dacale è semplice. Nello sta

bilimento i lavoratori sono ora 
retribuiti tt rie :.do conto di due' 
contratti di lavoro, quello d o 
teatri di pò?-1 f" quti'o riei.o 
-viluppo e stampa. Ne derwa 
Lina -ìtuazione di disparita 
nelle rctribuz.oni tanto più n i 
qua perché un lavoratore di un 
settore può c-scre benissimo 
trasferito, per ragioni della 
produzione, ad un altro. Ma 
questa neh.està è sempre sta
ta respinta dall'amministrato-
re unico dal « Luce », dott. Gia-
solli. malgrado la lotta dei la 
voratori abbia fermato ogni 
attività. 

Il Giasolli. in questi IIKM, è di 
fatto il padrone del «Luce»: 
assume e licenzia a suo pia
cimento. blocca i film, man 
da via i clienti. I direttori lo 
hanno abbandonato, lasciando 
l'istituto nel caos. I lavoratori 
raccontano: « La storta del 
film di Zac, " Il cavaliere 
inesistente ", spiega da sola in 
quale situazione sia finito il 
€ Luce ». Il film da un anno è 
m lavorazione. E" uno di ijuei 

film che per la nuova legge 
*ul cinema l'istituto deve pro
durre ogni anno per i ragazzi. 
¥.' una coproduzioic con la 
Cecoslovacchia. Ebbene il 
film di Zac non lede mai 
fine, per il .suo contenuto pro
gressista f continuamente cen
surato e ogni i olta occorre 
ripetere scene e andare a 
Praga... Milioni gettati .. e il 
" Luce " sempre più in bas
so .. ». 

L'ultimo episodio è stato il 
licenziamento di un imp.tga 
to. uno dei più vecchi, ck-i 
più stimati. Il Giasolli ha as
sunto diciannove persone. 
suoi raccomandati, e ha «ri
strutturato » gli uffici. Il vec
chio impiegato, un brutto gior
no. si è trovato senza ufficio 
e con una lettera di licenzia
mento. I lavoratori, che già 
erano in lotta, indignati han
no risposto immediatamente 
con Io sciopero e. da ieri, con 
l'occupazione dell'istituto. 

I«i decisione è .si J; I presa 
dall'assemblea dei dipendenti. 

con uni votazione: -Hi trecca 
lov«."'i la»oratori, soltanto 1.5 
hanno n-po-to e no ». ma pò. 
-ODO r.m,i-:i a neh \-ss i a oc
cupare. 

Per tutto il giorno uomini 
di cinema dill'ANAC e del 
l'AACI. fra gii altri Pirro. Pa
solini. .Montaldo. Nanni Loy. 
Fondato, critici e delegazioni 
delle altre fabbriche del set
tore cinematografico, si ? 0no 
recati al <. Luce ». Oggi alle 
16.30 è in programma fra ope
rai. cineasti, uomini di cultura 
ui'as-emblea comune nell'a 
zienda occupata. « Se la lotta 
durerà — hanno detto ancora 1 
lavoratori — rajjlwmo realiz
zare una occupazione, attiva, 
lavorare, produrre... ». Il regi 
sta Lino Del Fra ha già fatto 
sapere di essere disposto, già 
ncî i_ a fare 1 r>ro\ 'ni dei s\io 
film Lei torta in faccia, trat
to dal libro di Gianni Rodari 
e bocciato dalla direzione del 
« Luce ». 

Carlo Ricchini 

l'Italstat e "realizza attraverso 
l'ente terzo. Il Comune non 
c'entra più nulla. Al massimo 
potrebbe fornire un manto di 
copertura democratica con 
qualche ordine del giorno vo 
tato dalla maggioranza capi
tolina in Consiglio comunale 
Ed è qui che sono venuti alla 
luce i dissensi e le critiche. 

I primi a porre concretamen 
te la questione sono stati in 
Campidoglio i consiglieri co 
munisti, che hanno indicato 
in quattro punti una linea al 
ternativa alle proposte della 
Giunta: 1) tutta la fase d' 
programmazione e di pianifi 
eazione urbanistica sia direi 
tamente svolta dal Comune. 
2) si proceda alla realizza 
zione dell'istituto di pianifica 
zione urbanistica, che atteri 
de da ben sei anni, e si ginn 
ga alla ristrutturazione degli 
uffici capitolini adeguandoli 
ai nuovi compiti: 3) sia il Co 
mime a procedere all'espro
prio generale delle aree, at 
tuando una politica fondia
ria capace di tagliare le un 
ghie alla speculazione median 
te la conservazione della prò 
prietà dei terreni e la loro 
concessione in uso fdiritto di 
superficie) ai richiedenti: -li 
se TIRI deve entrare nella 
combinazione.possa farlo so 
Io in veste di semplice ose 
cutore e non di gestore del 
l'opera 

E' stato a questo punto che 
la polemica è esplosa anche 
all'interno delle forze del cen 
tro-sinistra. Nei giorni scorsi 
un'agenzia legata agli am
bienti socialdemocratici ha 
dato l'annuncio dì un incon 
tro fra Rumor e il sindaco 
Santini nel corso del quale 
sarebbe stata decisa defini
tivamente l'operazione affi 
dandola all'Italstat e all'IRI 
Tutto questo mentre in Consi
glio comunale era appena co
minciato il dibattito sulle prò 
poste della Giunta. A quest?-
notizia ha reagito, in tono de
ciso. una nota dell'ufficio 
stampa del ministro Mancini 
nella quale si polemizza aper
tamente con quelle forze che 
in Campidoglio mirano ad 
« affidare ad un'azienda, sia 
pure a capitale prevalente
mente statale, la redazione del 
piano quadro del sistema di
rezionale. cioè dello strumen
to fondamentale della politi
ca urbanistica comunale. 
quando lo stesso Comune ha 
istituito un ufficio sociale 
del piano regolatore che ha 
oltre 150 tecnici ». Spetta ai 
Comune — ha precisato anco
ra la nota — la responsabili 
tà € di gestire il complesso di
rezionale. evitando vendite di 
aree che riprodurrebbero la 
speculazione fondiaria ». 

Ma la polemica non si è fer 
mata qui. Un assessore. l'on. 
Mammi. repubblicano, ha re
plicato a Mancini minaccian 
do addirittura la crisi comu 
naie, mentre un folio gruppo 
di architetti socialisti, fra cui 
Piecinato. uno degli autori 
del piano regolatore del G2 
si è schierato con il ministri 
dei L P. I.a pi'.,.mica va cosi 
oltre d Immite dtlle mura ci' 
tadino. per investire la ^te-=a 
finzione dell'IRI e tutta la pò 
litica delle Partecipazioni Va 
tali Non per nulla negli strs-i 
ambvnti del ministro dei L P 
si insiste nel rilevare che 
l'aspetto più pericoloso di tu*. 
ta l'operazione consiste nel 
fatto che si vuol «.->•_;:-ar:-e pò 
tere agli enti locali e al P a r h 
mento creando attraverso una 
ben congegnata politica, delle 
aziende supcrstatali. che sfus 
gono ad ogni controllo demo 
cratico e sono sottoposte ali? 
pressione di intercs-i pirt:-
colari. Insomma s.. ì rno di fron 
te ad un modo numo di atteg
giarsi e di componarsj della 
rendita e della spccSlaz •i",t.. 
che ripropone. ,n forme 
più consono alla fa>c at 
tualc del sistema, '.i veccha 
logica desìi ir,-, e-t me-."! i 
settore Nm p-T nulla a Re 
ma. nel tentativo d' d i re una 
qj.ilificaz-one po'..tica all'opc 
ranorv. s, f.inr-o > nomi >i 
Colombo e Andreo'.ti Come 
dire di coloro che ; v i 
fra i p.ù diretti re sparsa 
b-li dello scelte che han-o 
dato alla capitale l'attuai.-
mostruoso volto. Che ora V» 
vozl'ono cambiare p.:ò essere 
il segno, positi; o. del logora 
monto dei vecchi strurr-ert. d" 
intervento, ma che vottliani 
farlo sfuggendo ai controlli 
democratici, rende sicuri eh? 
la nuova onerazio'v r.entra 
in quella stessa log'ra che ha 
regalato alla città ci- sct-mni 
doll'HiIton. migliaia d: farri.-
glie di baraccati e la deara 
dante cintu-a delle borgate. 
facendone, come lo «tesso Pao
la VI ha fatto recon'emente 
rilevare acli amministrato-i 
capitolini. « un agglomerato 
di immensi alveari umani p<"> 
polati di cifadini indifferenti 
gli uni agli altri ». 

Gianfranco Berardi 


